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1. Il contesto religioso d’Israele

Come già noto, ogni qual volta ci prepariamo alla formulazione di un’analisi dettagliata o meno del contesto semitico e nello specifico quello dell’epoca monarchica,  necessariamente si deve tener conto del fattore religioso - cultuale attorno al quale si esplica tutta la vita del popolo di Israele e allo stesso tempo  non trascurando di  menzionare quello che è il macrocontesto in cui tutto questo scenario è localizzato. 

Pertanto inizieremo proprio dalla trattazione dello specifico religioso delle popolazioni circoscritte ai figli del Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe, e alla loro influenza su di essi.

1.1 Babilonia

La religione babilonese si presenta ricca di aspetti cultuali che la caratterizzano lungo le sue diverse fasi evolutive, ma nello specifico va tenuta senz’altro in considerazione la festa dell’anno nuovo. Questa si presenta come una solennità i cui riti celebrativi si estendevano per la durata di circa dieci giorni, anche se oggi si conservano solo i rituali delle prime fasi iniziatiche. 


Il tema fondamentale su cui s’incentrava un po’ tutta la pratica religiosa era l’invocazione, prevalentemente di carattere magico, delle forze mantenitrici dell’ordine cosmologico contro quelle considerate distruttrici di tale ordine e dunque vassalle del caos. La creazione, il cosmo erano il risultato dello scontro originario tra il dio Marduk e la dea Tiamat, dal quale si evince come la festa dell’anno nuovo si presentava come il rituale propiziatorio atto a rimettere in scena tale duello, in virtù del quale tutte le forze paladine dell’ordine creatore si sarebbero rigenerate e dunque avrebbero garantito un nuovo anno all’insegna del bene pubblico e del singolo abitante babilonese. 

Di sostanziale rilevanza era la presenza del re alla pratica religiosa, in quanto il rituale prevedeva la messa in scena dell’umiliazione del sovrano fino alla privazione delle insegne regali e dunque della sua dignità, tuttavia prevedendo la sua riabilitazione e la sua nuova ascesa al trono, a seguito della quale il rito poteva considerarsi riuscito.

Tale festa celebrata a babilonia è certamente confrontabile con quella plausibilmente celebrata da Israele, anche se i dati a nostra disposizione non sono ancora confortanti.

1.2 Egitto

Le pratiche religiose egiziane si presentano senza alcun dubbio più particolari e complesse di quelle babilonesi, tuttavia esse presentano lo stesso canovaccio: la difesa dell’ordine cosmico contro il caos. La peculiare differenza consiste nel più marcato senso di equilibrio cosmico a cui ogni egiziano anela e alla innumerevole schiera di divinità in cui si credeva, divinità per giunta di diversa specie e complementari all’uomo stesso.


Barcamenandoci in un orizzonte biblico si deve attingere necessariamente alla teologia della creazione presentata nel «Trattato di teologia menfita», secondo il quale il dio demiurgo Aton si trasforma nel dio artigiano Ptah, il quale attraverso il suo pensiero concepisce tutti gli esseri e li pone nello stato esistenziale pronunciando il loro nome, da qui si evincono gli evidenti riferimenti che oggi riscontriamo nella Torah.


Un altro elemento che ha suscitato non poche curiosità, si colloca nello spazio della riforma religiosa del faraone Amenofis IV (1372 - 1354), considerato come colui che ha introdotto il monoteismo all’interno di Mitsraim e che ha promosso il culto del disco solare, Aton. Tuttavia non è possibile parlare di un vero proprio culto monoteista ma più precisamente di una sorta di monolatria, in quanto al fedele di un unico dio non era impedito ammettere l’esistenza di altre divinità. In ogni caso è interessante notare come il rinvenuto inno al dio Aton dello stesso faraone, presenti tematiche comuni al salmo 104, anche se sono da escludere dipendenze letterarie. 


In conclusione anche il senso di una vita oltre la morte è presente in Egitto ma si possono per ora escludere influenze sulle credenze semite.
1.3 Canaan

Escludendo per un attimo la fonte biblica, a proposito di questo territorio e dunque dei suoi abitanti, la maggior parte delle notizie in merito, ci provengono dall’ormai scomparsa città di Ugarit, che gli scavi iniziati nel 1929 ci fanno conoscere meglio, offrendo anche nuove fonti alla ricerca e facendoci constatare una stretta parentela linguistica con l’ebraico biblico.


I testi di Ugarit sono di enorme rilevanza in quanto ci aiutano nella comprensione dello scenario biblico, in particolar modo offrendoci le chiavi di lettura di avvenimenti religiosi collocati anche all’interno del messaggio profetico che spesso si è opposto al culto idolatrico e nello specifico a quello dei sacerdoti di Baal. 

Ad Ugarit la divinità suprema è El, tuttavia la preminenza cultuale è affidata a Baal il che lascia presumere il carattere d’importazione più recente di questa divinità (Baal). Riscontri evidenti circa El e Baal li troviamo come in precedenza accennato nella sacra scrittura, lasciando presupporre la loro diffusione a Canaan in epoche differenti. Senza voler avere la presunzione di datare i cicli patriarcali, si può riscontrare come in essi la divinità più nominata è senza dubbio El, anche in accostamento ai nomi delle più importanti città, lasciando presagire collegamenti con la non ancora distrutta città di Ugarit. Nel corso dell’epoca monarchica invece, al nome di El che va via via diradandosi si sostituisce proprio quello sempre più presente di Baal, che al contrario denota la scomparsa della città ma la non cessazione del suo culto che evidentemente non era circoscritto solo alla città di Ugarit.

La religiosità espressa dai testi di Ugarit era maggiormente di carattere rurale nella quale la predominate era il tema della fecondità, che al contrario della Mesopotamia e dell’Egitto dipendeva dalle piogge e non dagli straripamenti dell’Eufrate e Tigri o Nilo.


A tal proposito si collocano diversi cicli mitologici tra cui quello di Balu e Motu, nel quale si narrano le vicende del dio Balu, identificato con il dio della fecondità, il quale improvvisamente scompare accettando di entrare nelle fauci di Motu. Gli dei preoccupati della fecondità scomparsa, attraverso Anat sorella di Balu e sua concubina si mettono alla sua ricerca e gioiscono al ritrovamento del suo corpo che poi torna alla vita. Con tale raffigurazione presumibilmente si può intravedere l’alternarsi delle stagioni e dunque del periodo autunnale infecondo e di quello primaverile fecondo per eccellenza.


Ritorna in altri cicli come quello di Balu e Jammu, la lotta tra l’ordine e il caos. Jammu è il dio del mare e impersonifica proprio il caos. Alla fine Balu vincitore della battaglia viene acclamato re su tutto, a testimonianza della vittoria dell’ordine e delle presumibili influenze babilonesi e egiziane.

2. La religione e la dinastia davidica
Nell’epoca monarchica, nata con Saul e consolidatasi attraverso Davide e Salomone, Israele dispone di una religiosità priva di immagini, opponendosi in tal modo a ciò che accadeva nei territori limitrofi che come visto adoravano divinità molteplici alle quali spesso si accostava la figura dello stesso re, raffigurato da immagini e da stele.

La dinastia regnante, a partire da Davide viene considerata come la raffigurazione della benedizione di Dio, diventa dunque una stirpe eletta e protetta. Il re viene considerato quasi come il figlio adottivo della divinità, che in terra agisce come guida morale del popolo, condottiero in battaglia ed esecutore del volere divino. Il re ormai è colui che combatte coadiuvato da Dio a favore del popolo, in difesa del popolo.


A Gerusalemme Davide progetta la costruzione del Tempio che il figlio Salomone porterà a compimento, a simboleggiare la diffusa mentalità dell’epoca che tendeva a mostrare la riconoscenza del popolo nei confronti di Dio suo protettore. Davide collocherà l’Arca dell’Alleanza a Gerusalemme, costituendo così la città capitale del regno nella quale il Tempio diviene santuario reale come poi in seguito lo diverranno i templi di Betel e Dan.


In questa visione regale il re pian piano diventa il protettore del culto e del clero, egli è colui che nomina i sacerdoti, vigila sulle famiglie sacerdotali incaricate di assolvere ai doveri cultuali, promana opere e riforme inerenti al santuario.


Nonostante questa forte dominante dell’epoca monarchica, il culto religioso d’Israele farà difficoltà ad identificarsi completamente con la religione regale , tanto che anche tutta l’opera letteraria sembra esserne testimonianza.

3. I profeti   

Il tema del profetismo non è un prorium del popolo semita, tuttavia possiamo attestarne un carattere diversificato rispetto a tutti gli altri popoli.

Sono diverse le direzioni in cui si muovono i passi dei profeti, in particolare essi sono l’emblema della coscienza israelitica. Gli oracoli e interventi pronunciati contro singoli o contro il popolo intero coinvolgono tutti gli aspetti della vita sociale e religiosa, molto spesso denunciando l’inadeguatezza della risposta nei confronti dell’iniziativa Dio. Il profeta al tempo stesso incarna e si identifica con la speranza di tutto un popolo, egli accolto con autorità agisce in maniera indipendente  e autonoma rispetto ad esso travalicando a volte l’istituzione legislativa stessa, tuttavia agisce sempre per conto di Dio con il quale il legame non è sciolto durante il suo ministero. 

Il profeta che dunque assume anche la funzione di messaggero, ricorda costantemente la preminenza di Dio nella vita di ognuno, demarcando anche il confine del potere regale che in questo periodo si afferma. Dio è il protagonista, è lui che pur nella libertà manifesta conduce il popolo e ne è riparo.


A livello cultuale sono note le diverse critiche che i messaggeri di Dio spendono nei confronti del culto, anche qui precisandone il contenuto e collocandolo nella giusta sfera e dunque che non è solo attraverso esso e la sua fondamentalizzazione che si  matura il perfetto rapporto con Dio.

4. Il Deuteronomio e la riforma di Giosia

Il crollo del potere assiro e il preludio di quello babilonese rendono il regno di Giosia, collocato tra il 640 e il 609, come uno dei più interessanti a livello religioso - politico, in particolare grazie alla riforma da lui attuata per riunificare il popolo e fornirlo di coscienza religiosa, politica e sociale. Il crocevia attraverso il quale passa tutta la riforma è senza dubbio il ritrovamento del libro della Legge nel tempio di Gerusalemme. L’opera , proveniente dal regno del nord, basata sull’esperienza del disastro d’Israele, contiene riflessioni teologiche e storiche il cui nucleo centrale andrà a costituire il futuro libro del Deuteronomio, basandosi sull’unità del santuario di Gerusalemme, sull’unità del popolo, della terra e del Dio d’Israele. Per ciò che concerne il  libro del Deuteronomio, attribuendone la redazione a Mosè si rimarca un elemento chiave: la legge. In Israele certamente fruivano già testi e tradizioni legislativi di cui sicuramente questo libro ha tenuto conto e il fatto che Giosia ne abbia stabilito il valore civile e ufficiale non solo ne è conferma ma contribuisce a determinare il primo testo a cui anche l’autorità regale è sottomessa.


La redazione definitiva tenuto conto dell’esilio e della successiva restaurazione si colloca ben oltre la fine del regno di Giosia, chiudendosi così definitivamente ad opera di quella che è la scuola deuteronomista, che stabilirà nell’unicità del santuario e nella supremazia della legge i cardini del pensiero e della vita semita.
5. Il Sacerdozio
5.1 Il sacerdozio durante la monarchia
Nel periodo monarchico il sacerdozio si muove per vie sempre più anabatiche. Ai primordi del regno di Davide sono diverse le figure sacerdotali che si alternano, le quali contribuiranno ad una migliore definizione e collocazione della figura sacerdotale stessa.


La separazione dei due regni, coincide anche con la separazione dei santuari locali da quello di Gerusalemme che comunque riamane a prevalere in importanza, contribuendo di conseguenza a classificare i sacerdoti degli altri santuari inferiori.

La riforma di Giosia centralizzò il culto a Gerusalemme e mentre in un primo momento i sacerdoti dei santuari locali venivano retribuiti al pari di quelli di Gerusalemme, in un secondo momento è lecito pensare ad un cambiamento di rotta in forza delle fervide proteste di questi ultimi, che in tal fatto vi scorgevano una seria minaccia.

5.2 Le funzioni sacerdotali

Bisogna innanzitutto tener conto dell’ereditarietà della funzione sacerdotale, che tramandandosi di padre in figlio, ne accresce la raffinatezza della scuola e certamente l’importanza.


Tre le funzioni principali che un sacerdote esplicava. In primo luogo egli si occupava dell’ufficio della consultazione, dove il sacerdote attraverso alcuni oggetti consultava appunto il Signore. Il secondo ufficio era quello dell’istruzione, dove egli si faceva promotore dell’insegnamento della purezza e vigile dell’impuro in ambito cultuale e della vita in generale. Il terzo officium stabiliva un intimo rapporto con l’altare e il sangue, dunque egli si occupava dei sacrifici in onore del Signore.
5.3 Problemi aperti
Uno dei problemi che non trovano ancora adeguato chiarimento è senza dubbio l’origine del sacerdozio di tipo levita e della sua relazione con la tribù di Levi.


Secondo le opinioni più comuni non si può parlare di un’originaria tribù di Levi, ma di gruppi sparsi di persone che esperte già all’epoca del deserto di atti cultuali, si sono venute a riunire un po’ artificiosamente. L’origine dei leviti è da collocare presumibilmente nel sud, anche se anche lì conservano la status sociale di ger, emigrato.

6. Il tempio

Gerusalemme è la testimonianza più recente di santuario israelitico prima dell’esilio. Esso ha una rilevanza molto importante poiché è il simbolo della centralità del potere che si stabilizza sotto Davide e si raffina in particolare sotto Salomone, infatti Davide in segno della centralità del potere da lui mantenuto, fa costruire un altare in Gerusalemme dove vi farà giungere anche l’arca segno della presenza di Dio in mezzo al popolo e solo successivamente il figlio Salomone vi edificherà il tempio.

Il tempio come precedentemente espresso assume un ruolo decisivo per la vita del popolo, divenendo punto di riferimento e sicurezza della presenza del Signore in mezzo ad esso.


Dopo la divisione del regno, acquisteranno importanza anche altri santuari, tuttavia Gerusalemme avrà sempre una sorta di preminenza, manifesta soprattutto in seguito quando il tempio verrà distrutto.

7. Le feste
7.1 La pasqua
Nel testo biblico l’etimologia del termine pasqua ha un significato piuttosto ambiguo, infatti lo si trova 
prevalentemente utilizzato per indicare a volte la festa liturgica e dunque l’insieme degli aspetti rituali ed altre volte a designare la vittima sacrificale: mangiare la pasqua o immolare la pasqua.

Sembrerebbe un rito già diffuso in epoca preisraelitica, collocabile presumibilmente nel periodo primaverile, durante il quale veniva immolata una vittima del gregge. Tale rito era compiuto dal capofamiglia e non era prevista la presenza o l’esplicazione del rito stesso da parte di un sacerdote. Soltanto in seguito l’usanza immolatoria venne assimilata alla memoria dell’uscita o fuga dall’Egitto, restando poi immutata nel corso della storia dei Bnei Israel. La pasqua in periodo post esilio assume un carattere sacro, tanto da divenire in maniera consolidata pratica sacerdotale da svolgersi nel tempio.
7.2 Il sabato
Circa il ruolo del sabato all’interno della tradizione semita bisogna distinguera tra il periodo pre esilio e quello post esilio. Nel primo periodo il giorno del sabato si identificava con quello del novilunio, vale a dire con il giorno di luna piena e di consuetudine accadeva una volta al mese.

Nel periodo post esilio, il giorno d sabato inizia ad essere assimilato al giorno di riposo, traslitterandolo al settimo giorno in cui Dio durante la creazione ha deciso di riposarsi. Solo in epoca post esilio il sabato verrà anche fornito di cadenze rituali da parte della classe sacerdotale.

7.3 le feste delle capanne e  delle settimane

La prima si celebra all’inizio della raccolta dei cerali mentre la seconda alla sua conclusione. Sono due feste connesse strettamente tra loro e costituiscono il tema del pellegrinaggio al santuario locale, dove ci si recava per rendere grazie al Signore di tutti i suoi benefici elargiti; dopo sette settimane si celebrava dunque la seconda festa che coincideva con la mietitura. La festa delle settimane durante tutto l’A.T. non riceve alcun significato associato alla storia di Israele, soltanto agli albori dell’epoca cristiana questa festa riceve connotati para liturgici, in stretta connessione con il ricordo dell’alleanza sinaitica e il libro dei Giubilei ne è la testimonianza concreta.
7.4 La festa delle Capanne 
E’ la terza di pellegrinaggio che si colloca al termine del ciclo agricolo. Compare per la prima volta all’interno del libro del Deuteronomio e risulta essere almeno in precedenza la festa più importante poiché segnava la fine della raccolta degli ultimi prodotti della campagna, come l’uva.

Le  capanne erano quelle che i contadini costruivano in mezzo ai loro campi, utilizzando frasche, durante la vendemmia. Tale festa è collegata strettamente alla storia semita, in particolare in riferimento ai testi del libro del Levitico:«dimorerete in capanne...afinche vi ricordiate sempre di chi vi fece abitare in capanne quando vi fece uscire dall’Egitto». 
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